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12 apr i le '86: 
lo «storico» 

incontro tra il 
Papa e il 
rabbino 

capo alla 
Sinagoga 
di Roma. 
Sotto, il 
teologo 

Hans 
Kung 

Stop ai film 
sulla «Cinq» 
di Berlusconi 

PARIGI — 11 Consiglio di Sta­
to ha inibito a «La Cinq» — la 
tv privata di Berlusconi e Se\-
doux — di trasmettere film e 
lungometraggi sino a quando 
non sarà stato rinegoziato il 
relatito capitolo dell'atto di 
concessione. Tra tutte quelle 
ipotizzate, questa decisione 
del Consiglio di Stato e forse la 
meno attesa, ma potrebbe ri-
\ darsi la più insidiosa per 
Berlusconi: anche se l'impren­
ditore italiano ha salutato con 
grande soddisfa7ione il fatto 
che il Consiglio di Stato non 

MILANO — Per il teologo 
svizzero Hans Kung il bava­
glio impostogli sei anni fa 
dal Vaticano per le sue tesi 
contro il dogma dell'infalli­
bilità è s tato un coperchio su 
una botte di buon vino friz­
zante. Sei anni di accanita ri­
cerca sulle piste dell'ecume­
nismo di cui il teologo di Tu-
binga è sempre stato alfiere 
sfociano ora nelle 527 pagine 
di Cristianesimo e religioni 
universali (Arnoldo Monda­
dori, lire 25.000), scritte «con 
passionalità* (sono parole 
sue) assieme a tre specialisti: 
Josef van Ess. Heinrich von 
Stietencron e Heinz Bechert, 
studiosi rispettivamente di 
orientalistica, indologia e 
scienza del buddismo a Tu-
binga e a Gottinga. 

Hans Kung ha rotto il si­
lenzio ieri per presentare al 
suo vasto popolo di lettori la 
sua ul t ima fatica, il compen­
dio di riflessioni maturate 
sul campo — e il suo stile — 
nel corso di viaggi e incontri 
con i capi delle altre religioni 
ispirati dal bisogno di pace. 
Un'operazione di intelligen­
za critica, che tenta di salva­
re la fede, di renderla credi­
bile senza offendere l'intel­
letto, che abbandona la pre­
tesa di scalare il sovrannatu­
rale dimenticando i proble­
mi dell 'uomo, anzi dell 'uma­
nità. 

La tesi ispiratrice del libro 
è: non ci può essere pace nel 
mondo senza la pace tra le 
religioni. «Una teologia ecu­
menica — spiega Kung — 
può aiutare ad esaminare i 
conflitti, di cui sono causa le 
stesse religioni». E parla di 
•una massa di conflitti con­
fessionali e religiosi da eli­
minare dal nostro pianeta*. 
Le premesse: rifuggire dal­
l'apologia, dalla tentazione 
di esaltare il cristianesimo 
come religione «assoluta», 
ma anche dall'indifferenti-
smo. che lascia correre tut to 
minimizzando o evitando di 
sollevare il problema della 
verità. 

Svelando la sua verità sul­
l'antico paradosso dell'ecu­
mene. Kung definisce il nuo­
vo libro «una tappa origina­
le» del suo pensiero «dissen­
ziente* all ' interno della 
Chiesa cattolica. «Non dico 
che tutt i questi conflitti sia­
no religiosi*, dice riferendosi 
al Medio Oriente e all'Asia 
occidentale. -Ma noi sappia­
mo che la religione può svol­
gere un ruolo, nel bene o nel 
male». Quando gli si chiede 
di valutare Cristianesimo e 
religioni universali rispetto 
aglfscri t t i precedenti, affer­
ma che best seller come Es­
sere cristiani. La vita eterna 
sono u n a specie di «compiti-

abbia messo in discussione la 
legittimità della concessione. 
In \erita per la nronata t\ 
francese di Berlusconi i film 
costituiscono il piatto forte, 
quello che maggiormente ri­
chiama ascolto e pubblicità. 
Non a caso «La Cinq» aveva 
ottenuto di poterne mandare 
in onda sino a 250 all'anno. 
Dover sospendere la trasmis­
sione dei lungometraggi, ri-
contrattare questo punto della 
concessione, può creare enor­
mi difficolta a "La Cinq» e co­
stringere Berlusconi ad accet­
tare le condizioni che gli im­
porra la mima maggioranza 
che governa la Francia dopo 
le elezioni di marzo. Non a ca­
so in questi giorni ha preso a 
circolare una ipotesi: Berlu­
sconi e Sejdoiiv ridurrebbero 
di molto le' rispettive quote ne 
«La Cinq» in modo da far po­
sto a un nuovo socio, garante 
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degli interessi politici di Chi-
rac e della sua maggioranza. 
Chirac, del resto, non ha mai 
celato — né prima né dopo le 
elezioni — la volontà di man­
dare all'aria il contratto con il 
quale Mitterrand e la maggio­
ranza socialista avevano pilo­
tato l'ingresso di Berlusconi 
nel sistema tv francese. Ora il 
Consiglio di Stato ha evitato la 
soluzione plateale della revoca 
della concessione ma ha certa­
mente posto Berlusconi e Sey-
dou\ in una situazione di de­
bolezza. Per giunta il Consi­
glio di Stato può affermare di 
av er dato esito — tra i 17 ricor­
si contro «La Cinq» che ha do-
v uto esaminare — a quello più 
nobile, volto a contestare la 
mole di film consentiti a «La 
Cinq» e i rischi che ne potreb­
bero derivare per l'industria 

I cinematografica francese. 

Il teologo di Tubinga ha presentato 
a Milano il suo nuovo libro «Cristianesimo 

e religioni universali». Tesi di fondo è che nel mondo non ci 
può essere pace senza un vero ecumenismo. E per questo non bastano incontri e sorrisi 

Parola di Hans Kiing 
no a casa». Ma non si at tr i­
buisce un po' troppa impor­
tanza alle religioni rispetto 
alla questione della pace e 
della guerra? Kung risponde 
che questa obiezione tradi­
sce «un pregiudizio occiden­
tale che considera la religio­
ne come un fatto non impor­
tante». 

La riapparizione di Hans 
KUng è un'occasione troppo 
ghiotta, alimenta l'attenzio­
ne sui giudizi che il grande 
teologo nutre rispetto agli 
atteggiamenti più recenti del 
Papa, l viaggi in India, nel­
l 'Estremo Oriente, l 'abbrac­
cio recente nella sinagoga di 
Roma. Anche KUng, si è det­
to, ha percorso le strade del 
mondo. Dove ha trovato 
maggiori difficoltà in questa 
sua ricerca? «Nell'Islam, m a 
con differenze t ra Stato e 
Stato. In Pakistan c'è più in­
tolleranza che nel Medio 
Oriente. In tut te le religioni 
oggi emergono tendenze rea­
zionarie, talvolta fanatiche. 
Anche in Israele, bisogna 
dirlo con chiarezza. E anche 
nel cristianesimo: la stessa 
destra, negli Usa, fa riferi­
mento ad un protestantesi­
mo molto reazionario». 

E Ktlng, come si colloca 
nella Chiesa? «Io non sono 
mai stato un out-sider. Io de­
vo servire la Chiesa, ossia la 
comunità del fedeli di cui 

anche i vescovi e il Papa so­
no servitori. Per me papa 
Giovanni XXIII r imane il 
più grande, il primo grande 
papa ecumenico». 

Hans Kung non rifugge 
dall 'attualità. Gheddafi. 
Quali sono le peculanetà del­
la religione cui si affida il ca­
po della Libia? Kung traccia 
una netta divaricazione tra 
le religioni profetiche (giu­
daismo, cattolicesimo, 
islam) che tendono ad esclu­
dere le altre fedi, e le religio­
ni dell'India (che ..compren­
dono* le altre). «Le prime so­
no aggressive, intolleranti. 
Ghedoafi è 11 simbolo di que.-
sta atti tudine pericolosa. È 
convinto di fare la volontà di 
Dio*. 

Il compito del teologo nel­
la società di oggi. Come tra­
durne in pratica gli insegna­
menti? «Per il teologo il cri­
terio è Gesù Cristo, la sua f i-
f;ura è la discriminante per 
utte le questioni: pace e vio­

lenza, amore, egoismo, Il po­
tere. Tutto questo ha conse­
guenze sul piano politico. Se 
io facessi la teologia dell'e­
stablishment, non avrei dif­
ficoltà a Roma. Ma ne avrei 
con i miei allievi, con la s tra­
grande maggioranza del po­
polo. Sia chiaro: io sarei feli­
ce di fare teologia anche per 
il Papa. Montini, da Papa, mi 
h a protetto. Lui aveva i suoi 
dubbi, però non ha mai fatto 
ricorso a misure disciplinari. 

Sul fascicolo che mi riguar­
dava, aveva scritto: procede­
re con carità. Con il suo suc­
cessore questo non è accadu­
to. Sono molti i teologi che 
hanno sofferto, anche più di 
me. Io spero sempre che si 
ristabilisca una reciproca 
comprensione*. 

E allora come valuta Hans 
Kung i viaggi di Wojtyla? Gli 
abbracci di folla? Gli incon­
tri con gli anglicani? «Non ri­
tengo possibile che un Papa 
incontri un vescovo anglica­
no pensando che quel vesco­
vo non è neanche un sacer­
dote ordinato. Esiste un do­
cumento ufficiale, t r a teolo-
§i anglicani e cattolici, che 

à fondamento al riconosci­
mento dei ministeri anglica­
ni. Perché a Roma quel do­
cumento non viene studiato? 
Perché Ratzinger dice: ì tem­
pi non sono maturi? Io criti­
co questo: che si facciano i 
grandi abbracci e poi tut to 
prosegua come prima*. 

E r incontro di Giovanni 
Paolo II con il rabbino 
Toaff? «E stato Giovanni 
XXIII a cambiare la storia, 
dopo quasi duemila anni di 
antigiudaismo. Io sono s tato 
lieto per quest 'ultimo ab ­
braccio, m a non basta. Per­
ché chiamare "storico" un 
piccolo incontro che non 
cambia niente?*. 

Giovanni Laccabò 

Ci sono scrittori che, con 
la loro scomparsa, segnano 
la fine semplicemente di una 
loro propria parabola creati­
va; altri la fine di un'epoca; 
di altri ancora si dice che 
chiudono definitivamente 
un importante capitolo della 
stona letteraria della pro­
pria nazione e lingua. Di Va-
lenttn Petrovic Kataev (a 
parte un personale bisogno 
di esprimere anche m questa 
sede la personale e privata 
commozione che la notizia 
della sua morte mi reca) si 
dovranno dire tutte queste 
cose insieme. 

Ultimo superstite della ge-
nerazione letteraria che era 
stata giovane nel periodo 
•eroico* della rivoluzione 
bolscevica, egli era giunto 
all'età di ot tantanove anni 
Cera nato a Odessa nel 1807) 
senza mai desistere dal suo 
quotidiano impegno di scrit­
tura, che gli era valso attra­
verso ì decenni della sua lun­
ga carriera l'ammirazione e 
la simpatia di un vastissimo 
pubblico in Urss e l'attenzio­
ne di una qualificata critica 
internazionale. Anche negli 
anni della più grigia ufficia­
lità del 'realismo socialista» 
e delle difficoltà politiche a 
cui andavano incontro I «fra-
sgressori', la pagina di Ka-
taeva si era sempre distinta, 
pur senza nessuna particola­
re e clamorosa ostentazione 
di dissenso ideologico-politi-
co, per una sua vivacità anti­
conformista, per una sua in­
sofferenza dei canoni estetici 
vigenti e per il suo inconfon­
dibile tratto stilistico. 

Kataev era uno scrittore 
del quale si può oggi giusta­
mente affermare che «veniva 
da molto fon tane : già com­
battente nella prima guerra 
mondiale, egli si era trasferi­
to a Mosca al principio degli 
anni Venti, vivendo da vici­
no e in prima persona il tu­
multuoso clima della giova­
ne cultura rivoluzionaria: 
non a caso egli amava ricor­
dare fra le sue più significa­
tive esperienze quella del col­
laboratore del famoso Gu-
dok (Il fischio), il giornale 
dei ferrovieri dove insieme a 
lui lavorò anche Bulgakov; e 
non a caso la sua prima af­
fermazione di scrittore fu 
dovuta a un romanzo come I 
dissipatori (1926) che era una 
violenta satira contro i pro­
fittatori e gli arricchiti della 
Nep. 

Certamente anche per lui 
vennero gli anni dell'epoca 
staliniana che significarono 

Nostro servizio 
FIRENZE — Impressionista 
sui generis e cantore di una 
fenomenologia u rbana in­
can t a l a da moti e trasal i­
ment i solo in apparenza su­
perficiali e vani, Degas 
quando decise (e non negli 
ult imi ann i della sua vita, 
come comunemente si cre­
de) di farsi scultore, non do­
vette crearsi eccessivi pro­
blemi circa tecniche e mate ­
riali. Cimlnclò a modellare 
la cre ta m a senza preoccu­
parsi d i custodirla e proteg­
gerla con stracci umidi per 
non farla seccare, la plastili­
n a poi gli dava la nausea e 
non gli restò che risolversi 
per la cera che s tava poi li, 
disponibile in ogni momen­
to. a farsi r iprendere e con­
torcere a piacimento. Quan­
to poi agli inconvenienti t i ­
pici di quella pas ta opaca e 
rossa che l 'artista, sembra 
per economia, si incaponiva 
a fabbricarsi in casa , d a so­
lo, perché farsi cat t ivo san­
gue? Bastava t rovare qual­
che supporto fatto con u n 
manico di pennello o usare 
un fil di ferro t rovato a caso: 
In questo modo il braccio ca­
du to dal corpo della balleri-
ne t ta o la gamba che non in­
tendeva obbedire alla s ta t i ­
ca inusuale cui l 'artista l'a­
veva avventurosamente co­
stret ta , potevano tornare al 
loro posto, magar i a iu ta t i da 
u n filo che veniva poi appeso 
ad un'asticclola a lato della 
scul tur ina. 

Procedendo In questo mo­
do e con t inuando con im­
provvido ar t ig ianato a mo­
dellare cavalli al passo o, in 
riposo, figure femminili al 
bagno, e ballerine in eserci­
zio, Edgar Degas riuscì ad 
accumulare un piccolo eser­
cito di cere (di solito di non 
grandi dimensioni) che, re­
s ta to molt i anni a impolve­
rarsi e a disseccarsi obsoleto 
fra gli scaffali e gli anfratt i 
dello studio, finì per porre 
non pochi problemi a chi, 
come Paul Durand-Ruel , il 
fratello René e l 'amico e 
scultore Albert Bartholomé, 
si trovò a gestire l 'eredità 
dell 'artista, morto fra l ru­
mori della pr ima guerra 
mondiale. 

Delle centocinquanta ope­
re ri trovate nello studio, In­
somma, solo una se t tant ina 

Edgar Degas, maestro impressionista, fu anche scultore. Ma usava una materia fuggevole 
e solo alla sua morte le statue furono riprodotte. Ad esse Firenze dedica una mostra 

Sculture dell'età della cera 
apparvero recuperabili e co­
me tali passibili di u n a fu­
sione con la tecnica della 
«cera persa», salvo restando 
l'inevitabile intervento re­
s taura tore del Bartholomé 
che, si dice, sia intervenuto 
soprat tu t to sui gessi ma è da 
supporre u n a sua, speriamo 
neutra , rivisitazione di pun­
telli, zeppe e grucce che così 
poco scientificamente ave­
vano fino ad allora supplito 
alle inesorabili leggi della 

statica. A part ire dal 1919, 
l 'anno in cui il processo di 
fusione prese l'avvio presso 
l'officina parigina dello Hé-
brard, l 'eredità scultorea o 
per meglio dire plastica di 
u n ar t is ta grande e grande­
mente «dotato» come Degas 
iniziò il procelloso cammino 
del mercato dell 'arte che al­
lora, non meno di oggi, era. 
condotto anche da figli d i 
donne non intemerate . In-j 
fatti oltre alle 22 serie pro-

Qui sopra e accanto, due delle sculture di 
Edgar Degas esposte a Firenze in Pslatzo Forti 

gettate di comune accordo 
fra gli esecutori tes tamenta­
ri e i tecnici della fonderia, 
ben presto cominciarono a 
circolare altri esemplari in 
un inquietante ma prevedi­
bile gioco di sigle, numeri , 
date e altri pseudo-contras­
segni la cui intricata casisti­
ca, pur suggestiva e sinistra, 
sarebbe superfluo esporre in 
questa sede. 

Ebbene, u n a di queste se­
rie, completa e ben custodi­

ta, è posseduta a t tualmente 
dal Museo de Arte de Sào 
Paulo, il cui direttore Pier 
Maria Bardi, nome non sco­
nosciuto fra gli addetti di 
cose d'arte «fra le due guer­
re» in Italia, h a concesso in 
prestito per questa mostra 
i tal iana che dal fiorentino 
Palazzo Strozzi toccherà 
presumibilmente al tre città 
della penisola, a cominciare 
da Verona dove l'esposizione 

i delle sculture di Degas sarà 

ospitata in Palazzo Forti . 
Questa lunga premessa 

documentar ia era tu t tavia 
necessaria per sfatare, d a u n 
lato l 'infondato pregiudizio 
che porta a considerare l'at­
tività di modellatore di De­
gas quasi come un «divertis-
sement» o comunque u n 
esercizio in ogni caso con­
dotto a margine dell'espe­
rienza pittorica e dall 'altro a 
smontare un tipo di giudizio 
affidato unicamente alla 

sensazione e al compiaci­
mento epidermico che, pro­
prio in u n settore cosi eti­
chet tato e «cartolinizzato» 
come quello dell 'arte im­
pressionista, rischia di a n ­
nebbiare qualsiasi distinzio­
ne, nonché le necessarie 
considerazioni circa i condi­
zionamenti material i legati 
al processo di riproduzione e 
in questo caso seriale e con 
scarsi affidamenti d 'au to­
grafia. D'altro canto, sareb­
be quasi pleonastico disqui­
sire sui possibili interventi 
sull 'originale da par te di 
uno scultore a p r ima vista di 
onesti intenti accademici 
come il Bartholomé. Un pez­
zo importante e notissimo 
come la Ballerina di quat­
tordici anni vestita (1880) sì 
lascia ammira re pr ima di 
tu t to per una sicurezza com­
positiva di s t raordinar io ri­
lievo e quindi per u n a essen­
zialità s t ru t tura le che di cer­
to può fare a meno del colo­
rismo materico del gonnelli­
no che lascia fascinati i più 
per la «modernissima» in t ru ­
sione documentar ia . E a l ­
t re t tanto incisiva e icastica 
appare la modellazione dei 
cavalli, eseguiti prevedibil­
mente in buon numero , oltre 
alla diecina qui presente. 
Degas ferma gli animal i su 
u n a posizione precisa, come 
se il movimento potesse es­
sere scomposto in u n a se ­
quenza e di conseguenza 
l 'artista potesse disporne di 
u n a sezione, alla manie ra di 
Muybridge. 

In ciò riesce portentosa­
mente a piegare u n a dilet to­
sa mania estet ico-mondana 
ad u n a interpretazione ine­
dita che trova nessi con­
giuntivi, non si s a fino a 
qual pun to consapevoli, nel­
le nuove leggi della d inami­
ca fotografica. E così, sprov­
veduto nel l 'approntamento 
di tecniche e materiali , di­
s t ra t to e disat tento per i t e ­
mi e i tempi della riproduci­
bilità, Degas scultore mo­
stra al mondo, con quei mo­
dellini di improbabile equili­
brio m a di salda s t ru t tu ra , 
come nell 'arte a venire il l i­
bero arbitrio espressivo su­
birà l'ipoteca delle leggi del­
la misurabili tà. 

Giuseppe Nicoletti 

Memoria e fantasia nell'opera 
di questo autore russo che è 

scomparso a ottantanove anni 

Kataev, il 
bambino 
scrittore 

per la giovane letteratura so­
vietica il graduale soffoca­
mento dello slancio innova­
tivo e insieme l'avvento di 
una stagnante atmosfera in 
cui prevalevano per forza di 
cose o il conformismo adula­
torio o un cauto istinto di so­
pravvivenza: al Kataev sati­
rico e umorista non potè per­
tanto non affiancarsi in quel 
periodo II Kataev «apologeti­
co* di un libro come il noto 
Tempo, avanti! dove però 
l'ammirata esaltazione per 
quello che la rivoluzione ha 
portato di nuovo non può 
certamente essere accusata 
di insincerità (del resto era 
stata condivisa, prima e do­
po, da altri importanti scrit­
tori). Si dovrà però dire a 
questo punto che, dopo la pa­
rentesi del secondo conflitto 
mondiale, quando egli tornò 
al fronte come corrispon­
dente di guerra, Valentin 
Kataev si distinse negli anni 
della più fervida maturità 
per il suo slancio e la fanta­
sia di scrittore 'sperimenta­
le' e innovativo, in ciò forse 
guidato dalla sua felice espe­
rienza di autore di libri an­
che per ragazzi, esemplifi­
cata tra l'altro da un libro 
come Biancheggia vela soli-
t a n a tradotto tre anni fa an­
che in italiano e dedicato 
agli avvenimenti della rivo­
luzione del 1905 rivissuti at­
traverso lo «sguardo* e la 
•memoria' di un ragazzino di 
Odessa, quella Odessa che 
era stata la città in cui erano 
nati o si erano formati, oltre 
a Kataev, scrittori come Bu-

nin e i più giovani Oleèa, Ba-
bel', Bagnckij e Petrovii 
(quest'ultimo, EvgenijPetro­
vic Kataev, fratello del No­
stro). 

Odessa e gli anni dell'in­
fanzia ad essa legati riman­
gono in tutta l'opera di Ka­
taev i motivi forse più pro­
fondi e più costanti: in essi si 
concretano la raffinata agili­
tà dello stile e l'autenticità 
del sentimento nutrito dalla 
memoria, dalla nostalgia, 
dal sorriso ironico e affet­
tuoso di questo «antico» 
scrittore elegiaco. Si leggano 
per trovarne una prova i suoi 
libri più noti disponibili in 
traduzione italiana: Kublk, 
L'erba dell'oblio, Mia corona 
di diamanti ; e magari anche 
un'opera di teatro come La 
quadratura del cerchio, pre­
sente nel repertorio italiano 
già dai primissini anni '40. 

Musa prediletta di Kataev, 
la memoria, fu l'elemento 
catalizzatore e insieme di 
crogiuolo in cui si fondevano 
tutti i suoi 'materiali; remo­
ti e recenti, impressioni d'in­
fanzia e freschi ricordi di 
viaggio (si vedano in La mia 
corona di diamanti le non 
poche pagine dedicate all'I­
talia. dove lo scrittore venne 
per l'ultima volta nel 1975), 
variazioni della fantasia e ri­
visitazioni di scrittori amati, 
di amici scomparsi (da Bu-
nin a Majakovskij. da Olesa a 
Bulgakov e Edenin), tanto 
prima di lui consegnati (e 
adesso anche lui insieme a 
loro) al grembo della storia. 

Giovanna Spendei 
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